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CASALE 10 MARZO 18fc9. 

COSE » 1 GUERRA. 
Chiamiamo l'attenzione dei nostri lettori sul 

seguente specchio dell'armata austriaca in Italia, 
rassegnatoci da un distinto Officiale dello Stalo Mag­
giore, che ci assicura di avere attìnte le notizie a 
fonti quasi indubitate,e che abbiamo grande, ragione 
di credere bene infornato. I suoi calcoli sono tanto 
più degni di fede in quanto che combinano coi 
calcoli già prima fatti da un nostro collaboratore, 
che avendo lungamente militato noli' armata au­
striaca, ed essendosi trovato immischiato in quasi 
tulle le fazioni della guerra, ha delle cognizioni, 
ch'egli dice positive, a tal riguardo.—Noi facciamo 
succedere allo specchio statistico datoci dall'Of­
ficiale sovra enunzialo, i calcoli del nostro colla­
boratore; da amenduc rilevasi, che sebbene l'of 
fetlivo nomina/e dell'armata austriaca in Italia figuri 
di I20pn. uomini d'ogni razza, l'effettivo reale però 
non può mai essere maggiore di 70 agli 80 mila 
uomini; ora dovendo il Feldmaresciallo a Verona, a 
Mantova, a Peschiera, a Legnago, ad Osnpo, a Palma 
nova, a Ferrara lasciare necessariamente non meno 
di 20[m. uomini di guarnigione, ne avviene ch'egli 
non potrebbe presentare sul Ticino, o sul Po che una 
forza di SSpn. uomini al più, supponendo, e l ic i 
nostri Generali fossero cos'i buoni da lasciargli 
tempo di concentrare tutte quante le truppe sopra 
una sola linea, e vuotare tutte le città del Lom­
bardo-Veneto, nel qual caso egli lascierebbo dietro 
a se la insurrezione generale e la leva in massa. 

Ognun vede perciò, che il Piemonte non deve 
per nulla temere i batti di quel signor Fcld Ma­
resciallo, poiché il nostro effetti*o numerico di 
truppe d'ogni categoria si trova certamente supe­
riore, non ha a temere diserzioni, ed è appoggiato 
dall'entusiasmo popolare, locchò vuol dire, che 
mentre il nostro esercito trova una base d'opera­
zione e viveri e soccorsi dappertutto, l'Austriaco 
invece trovasi circondato da nemici d'ogni genere, 
che non lasciercbbero nò tregua nò scampo ad un 
sol'uomo, quando le sorti della battaglia gli vol­
gessero sinistre; a ciò s'aggiunga che Pepe se ne 
sta vigilante a Venezia con un corpo d'uomini 
energici ed oggi mai disciplinati non minore di 
20mi. uomini, composto in gran parte dei diser­
tori Italiani dall'armala Austriaca. Sarebbe inutile 
il dire, come questo 1 inforzo possa giovare sia 
alle combinazioni strategiche dei noslii genera­
l i , sia nei singoli falli d 'arme, sia per impe­
dire che giungano dello nuove reclute al Feld-
Mareseiallo dalla Madre-Patria, qualora si volesse 
supporre che la guerra d'Ungheria, e le dissezioni 
interne, che straziano in tulli i sensi quella gran 
meretrice delle Nazioni, potessero permettere al­
l'Austria di mandare dei supplementi in Italia. 

Nò devesi dimenticare Roma e Toscana, poiché 
i' governo Romano ha oggimai un corpo ordinato 
di 24pn, uomini disponibili, e la Toscana ci può 
dare senza dubbio un contingente dì 12pn. buoni 
soldati; questi contingenti di Roma e di Toscana 
cresceranno d'assai fra un mese, poiché i due lìo-
verni vanno a gara nell'armare e nell'organizzare, 
e sono preparati ad ogni misura più radicale, onde 
mettersi in posizione di figurare anch' essi, come 
attori, nella prossima guerra. Questi contingenti 
Romani e Toscani farebbero certamente traboccare 
del tutto le probabilità a nostro vantaggio qua­

lora potessero cooperare col nostro esercito sotto 
l'alfa direzione dei nostri Generali, e basteranno 
sempre a tenerci difesi dall'intervento del Rorbono, 
quando il conciliabolo di Gaeta e la sua naturale 
simpatia coll'Austria gli facessero nascere il ticchio 
di mandare i suoi cannóni in appoggio del Feld-
Maiesciallo, caso questo poco probabile, se si lien 
conto della Sicilia, e della forza clic va ogni dì 
più guadagnando a Napoli il Parlamento, mercè 
la fermezza di gran parie de'suoi deputati. 

Noi abbiam voluto entrare alquanto in queste 
materie, onde mostrare viemmeglio al Piemonte, 
che se non fosso viltà, sarebbe sempre follia, di 
lasciar sfuggire, l'occasione cosi propizia di una 
campagna, elio promette ogni gloria alle nostie 
armi; onde mostrare al paese, che ben lungi dal 
volerlo gettare in un passo arrisicato, il Parla­
mento ed il Re pronunciando la parola di gneria 
lo lanciano in un campo in cui, secondo le espres­
sioni dell'antica cavalleria, abbiamo per noi il 
vento ed il sole, cioè tutte le probabilità; onde 
mostrare finalmente alla nostra brava armata, che 
noi ben lungi dal voler comprometterla in una 
mischia disuguale, come taluni vogliano insinuare, 
la mettiamo invece a fronte di un nemico a lei 
di molto e per numero e per valore inferiore, e 
che nasconde la sua impotenza coll'astuzia e colle 
barbarie, e che avrebbe già forse sgombrato, se 
non avesse l'appoggio delle fortezze, nelle quali 
noi lo confineremo facilmente, facendogli intorno 
un circolo di famo e di fuoco. Il Mincio insom­
ma, a detta degli uomini i più competenti, sarà 
tosto guadagnalo dal nostro esercito, forse senza 
colpo ferire, e quando saremo al Mincio nuova­
mente, non avrem più a temere né i brutti musi 
dei banchieri, né le smorfie della diplomazia, e 
quell' orizzonte che ora sembra cos'i oscuro per 
l'Italia s'irradierà di nuovo del sole di Goito e 
di Paslrengo. 

Noi ripetiamo perciò al Governo: Guerra, guerra; 
noi lo ripetiamo, tanto più volentieri, perchè alcuni 
giornali parrebbero accennare ad una mollezza in­
concepibile noi nostri ministri, che si vorrebbero 
anzi presentare, come nuovamente disposti ad en­
trare nelle braccia della diplomazia — Sarebbe 
possibile!—Noi possiam credere, perchè cono­
sciamo la tempra dei loro animi, ed il loro pro­
fondo desiderio di far si che l'Italia guadagni col-
l'armi, e non colla servilità la sua Indipendenza. 

FORZA APPROSSIMATIVA 
DELL' ARMATA AUSTRIACA IN ITALI* 

Essa conta 20 reggimenti di fan feria di finca, 
che sono : 
Il Regg." Imperatore Francesco Giuseppe. N.° 1 

» Arciduca Carlo Luigi . . . » 3 
» Barone Prohaska » 7 
» Ilortmann Klarslein . . . . » 9 
« Barone di Wimpflèn . . . , » 13 
» Duca di Nassau » Iti 
» Principe di llohcnlohe . . . » 17 
» Principe di Schwarzenberg . . » 19 
» Barone Wclden » 20 
» Barone di Paumgarllcn . . . » 21 
» Prìncipe Leopoldo della duo Sicilie » 22 
» Wocher . . . i . . . . » 2ù" 
» Barone di Picei » 27 
» Fu Badici de Latour . . . . » 28 
» Principe Nugent » 30 
ÌÌ Arcid. Frane.0 Ferdinando d'Eslo, » 32 
» don te Gyuiaì » 33 

» Conte llaugwilz » 38 
» Hondclk.'i ii 40 
» Barone di Geppert . . . . • . » 45 
» Arciduca Alberto » 44 
» Herberl - Bathkeal » 4?» 
» Conte Klnsky » 47 
» Arciduca Ernesto . . . . , » 48 
» Arciduca Francesco Carlo. . . » 1*2 
» Arciduca Leopoldo Luigi . - . » ?>3 
» Furslenwiirlher » b'6 
» Barone di llaynau » U7 
» Gran Duca Leopoldo di Baden . » 89 

Quindi 17 Battaglioni dei Reggimenti nazionali 
dei confini militari (Grànz - Infanterie), i l Batta­
glioni di Cacciatori (.lager - Bataillons) e diversi 
Battaglioni di Granatieri. 

Qualora i Reggimenti fossero al completo, po­
trebbero montare a 2700 uomini ciascuno. Perciò 
se ne arguisce, mediante un semplice calcolo rife­
rito ai Reggimenti ed ai Battaglioni che la forza 
della fanteria non potrebbe mai in alcun caso su-
p'Tare i 1080(10 uomini. 

Nella Cavalleria conta : 
Il Regg.0 Dragoni Luigi re di Baviera. , N.° 2 

» Cavalleggeri principe Wiiulisohgrilelz » 4 
» Ca\alleggerì Liebtenstein . . . » ti 
» Ussari imperatore Frane.0 Giuseppe » 1 
» Ussari Radctzki (prima re di Sardegna) » 5' 
» Ussari principe Heuss . . . . » 7 
» Ulani imperatore Frane.0 Giuseppe. » 4 

In tutto 7 reggimenti, i quali se fossero nella 
loro perfetta organizzazione potrebbero ascendere a 
(3000 nomili/. 

L'Artiglieria poi, il Genio, il Treno, ecc., non 
arrivano certamente in tale armala a 0000 uomini, 
numero che sarebbe richiesto dai rapporti che ge­
neralmente devono esistere fra tali armi e quelle 
della fanterìa e Cavalleria. 

Sicché si può asseverare, senza tema di cadere, 
in errore, essere impossibile che la forza dell' ar­
mata Austriaca in Italia sorpassi in totale i 120000 
uomini. Questo è un puro risultato del ragiona­
mento, nato dal considerare che giammai non esiste 
in pratica ciò che i regolamenti stabiliscono. Ma 
se si osserva inoltre che i Corpi dal principio della 
campagna in qua hanno perduto molta gente sì per 
le morii, come por inabilità e diserzioni ecc. , sarà 
evidente che bisognerà fare ancora un diffalco dal 
numero fittizio (minore di 120000) clic rappresen­
tava innanzi la l'orza effettiva dell'esercito. Sarà 
facile perciò e non esageralo il discendere fino agi 
80,000 uomini. • 

A verificare una tal forza basti il riflettere che 
l'esercito nemico è composto di 4 corpi d'armata, 
i cui comandanti sono: Wratislaw, d'Aspre, Appert, 
e Ilajnau. Detti corpi secondo il sistema Austriaco, 
sono sempre compresi teoricamente fra i 20 e 24 
mila uomini; quindi l'armala potrebbe variare tra 
gli 80,000 e 90,000 uomini. Ma siccome in realtà 
i corpi d'armata sono minori di 20,000 uomini, 
come p. e. i due aventi i loro quartieri generali a 
Milano, sarà fatto chiaro, che bisognerà tenersi 
tutto al più alla cifra 80,000. Questa forza che 
noi deduciamo dai calcoli e da mera riflessione sui 
rapporti dell'armala Austriaca, viene pure confer­
mata dalle deposizioni dei disertori e da lettore 
private Lombarde. Che anzi riassumendo lutti i 
dati della quìstionc in un sol punto di vista, puossi 
ancora asserire che la vera l'orza ausUiaea non 
arriva a tanto, e che riaprendosi la campagna, il 
Feld maresciallo non poirà far muove) o e disporre 
propriamente che di 70 mila uomini, fra cui non 
meno di 12,000 uomini tra Ungheresi ed Italiani. 

F. D. B. 



Calcali di un Profugo c/ie militò set anni 
nelle Armate Austriache. 

CALCOLO DEI DISERTORI 
DAGL'EPOCA DELL'INSUMtEZlONE LOMBARDA IN QUA. 

Regg.' Arciduca Alberto n. U 
» Baron Vimpffen n. 13 
» Barone Gepperl n. 43 
ti Herbert n. U 
)) Conte Hatigvviti n. 08 
» Estc Ferdinando n. IH 
li Principe Leopoldo n. 22 
» Ceccopicri n, 46 

di Cavalleria Italiano 
Baron Pirel n. 27 
Kodelka n. 40 
Arciduca Ernesto ri. 48 
Carlo Francesco n. 52 — 

toni n. 8 
» n. H 
» B. 10 
» n. 4 

Battaglioni di guarnigione n. o.° 
» 

2400 da Cremona 
1300 da Venezia e Grab 
1200 da Como a Bergamo 
700 da Zara a Gallaro 

2000 circi iliBresrn e e rip 
2400 da l i n e e Tiralo 

250 dalla Dalmazia 
2400 dj Cremona t i UrYteu 

300 da Mora 
120 dal campo 
44 da Agram 

175 da Carkiad 
79 dal campo 

800 da Padova 
600 sulla marcia 

80 dal emp 
il da Milano 

600 da Venezia 
da Kontorn 
da TcmisYvar 

Oltre gli altri reggimenti Ungheresi che tanto 
d'infanteria, quanto di cavalleria e d'artiglieria, 
continuavano a diminuirsi colle frequenti diserzioni, 
nel tempo della sollevazione Ungarica. 

CALCOLO DEI MORTI AUSTRIACI 
NELL'i'LTDIA OL'EIVHA ITALIANA. 

MILANO — Nel giorno 29 marzo 1848, veniva 
dall'armata Austriaca in campo, l'ordine secreto d' 
armata dove si notificava la perdita di 5000 uomini 
da rimpiazzarsi celcramentc nei reggimenti difettanti. 

UDINE — Nel dì 14 aprile a Nugent mancavano 
in campo 120 uomini. 

PALMANOVA — 30 aprile: giungeva la notizia che 
ad un cannoneggiamento di quasi una settimana, 
interrotta ad otto o dieci ore al giorno, mancavano 
a Schwarzenberg 2000 uomini. 

VICENZA ■— La capitolazione di Vicenza costava 
agli Austriaci circa 2700 uomini ( Regg.° Banal 
confini militari ). 

S. LUCIA — Pure in aprile costava ai Croati la 
perdita dell' Ogoliner, quasi tutto, ed al Principe 
Emil, con Rabowsky, non lieve perdita, in tutto 
704B uomini fuori di battaglia, da rimpiazzarsi col 
Landwerck del reggimento Piret 4° battaglione. 

PESCHIEBA — Costava lb'0 uomini. 

Corrò — Gli Austriaci lasciavano tra movti, fe­

riti e disertori 1100O uomini, gli Ulani avevano la 
peggio, Reisinger, Deutsch­meister, Haynau, Hau-

gwitz, Arciduca Alberto, Prohascka, erano rotti, 
dispersi, e calcolati irreparabili. 

RIVOLI — 780 uomini Austriaci o mordevano 
i sassi, o erano ingoiati dall'Adige. 

Negli altri scontri il resto, a brevi ma calcola­

bili numeri. 

PIANTO DI W LOMBARDO 
SULL'ITALIA LACERATA DA DIVERSI PARTITI 

Ove il Ticino infra i macigni infrangesi 
Che dal Gottardo in giù sceser coll'onde, 
Ritto sui piò col capo chino un esule 
Gemo e al fragor del fluido risponde. 
Zitto fa l'aura all'eccheggiar del flebile 
Accento di dolor che si diffonde, 
Ma lambendogli il win, l'umide góte, 
Rapisce al labbro le dolenti note: 

11. 

Qual voce è questa che dal biondo Olona 
Cupa sull'aure risonar s'udio? 
D'interrotti singulti oh! qual s'intona 
Crudo lamento al tribunal d'un Dio. 
Pari al fragore d'Aquilou che tona 
A cui rispondo procelloso rio, 
Miste ai gridi dall'umido pupille 
Sccndon l'amare goccio a mille a mille. 

III. 

Italia! Italia! o sci pur tu che gemi 
Bersaglio ognor d'un indomabil fato? 
Soffri il giogo oppressor e taci, e fremi, 
D'orde profane, il ciglio calpestato? 
Non son leco i tuoi figli? li di che temi 
Se ognun d'essi ti sta coll'arrni a Iato? 
L'Arno, il Tebro, il Ticin, l'Adige, l'Ogiio 
Non giurar essi di riporti in soglio? 

IV. 

Taci? T'intendo. Agonizzante, in mille 
Fazion diverse lacerata ahi! triste 
Invan ti struggi in dolorose stille 
Mentre coniando vai l'odiose liste. 
Chi suscitò l'ignifere scintillo? 
Chi le varie opinion di cui son miste? 
Sono gli eletti tuoi, son pur tuoi nati 
L'un contro l'altro a divorarsi armali! 

Pace o fratelli! io son, son io che invoco 
Quella santa unità che nacque in noi. 
Pace! E so v'arde, sia glorioso il fuoco, 
Sia di vendetta, Iialiaui Eroi. 
Suvvia v'unite; o d'Austria allor fìa poco 
Il bicipite stemma, i mille suoi. 
Tutti abbiam noi una sol madre in terra 
A salvarla si corni. Guerra! Gberra! 

VI. 

Ma ahimè, che dico! dall'orrenda infamia 
Ogni forte sen fuggo, si ritira. 
Mira i tuoi guai, e nel proposto esigilo 
Vanne a sfogare il giusto sdegno e l'ira; 
Degli Apenninì sulle niveo guglie 
A to manda uno sguardo e poi sospira; 
Maledicendo al Tosco, all'Arno, a Pio, 
Ti manda un bacio ed un eterno addio. 

VII. 

Addio bei colli che di ricchi pampini 
Al longobardo suol fate corona! 
Addio virgulti; addio piangenti salici, 
Fiorito sponde dell'insubre Olona! 
Addio giardini u' solfeggiente un alito 
Diffondo il canto che l'augello intuona! 
Verde pianura, zampillante rio, 
Bella patria gentil, per sempre addio! 

VI». 

Finche il vessillo dell'auge! bicipite 
Sventolar si vedrà sovra i tuoi nidi, 
E che la belva col cruento artiglio 
Le membra sbranerà de' tuoi più fidi, 
Ramingo io me ne andrò errante profugo 
La tua sorle piangendo in altri lidi. 
Piani saran per me lo rocce e l'Alpi, 
B non saravvi un'onda ch'io non salpi. 

IX. 

Oh qual snll'Aquilon, mìsera Italia, 
Verrà de' miei sospiri il muto accento! 
Mentre lungi da te solingo e misero 
Turbo eoi pianti il suol, coi lagni il Vento! 
Invano io corcherò straniera patria 
Ove poggiare il fianco lasso e 'I mento. 
Patria diletta, ove il suo seggio ha un Dio 
Suol dì delizia addio! per sempre addio! 

GIACOMO SESSA, 

L'AUSTRIA ED IL PIEMONTE, 
Tutti gridano l'Austria è forte, ed alcuni ag­

giungono essere il Piemonte un piccolo regno a 
confronto del bue austriaco. È forza quindi abat­

tere questo colosso analizzandolo nelle parli di 
cui è composto. Ma voi mi dite, dateci prove evi­

denti, che quanto ci vendete, sia veritiero. Eccola: 
Se sette anni di servigio militare sotto l'Austria 
non bastano per guarentire le verità, che io vi 
racconto, aggiungerò che oltre all'occupare un po­

sto il quale mi metteva giornalmente al contatto 
col sommario d'armata, prima della mia diserzione 
da Gratz, capitale della Stiria, e luogo di resi­

denza d'un Generale Commandantc, d'onde parti 
il primo Generale , Conte Nugent, che venne a 
combatterci penetrando nel Friuli, non mancai 
d'accortezza per informarmi di tutte le mene, rag­

giri, e frottole, « riconoscere l'inganno austriaco 
col quale si voleva far beverc ai creduli Italiani 
l'apparenza di una grande armata, mentrecchèncl 
suo complesso in realtà era minore d'assai di quanto 
si andava buccinando. Ricco di questi secreti, e 

SCHIZZO XII. 

Delle opinioni. 

Antico dettato — I' opinione ò la regina del mondo. 
Postulato: chi più fono: la forza, o l'opinione? Si 

potrebbe rispondere dicendo : che la forza il più delle 
volte è diretta dall' opinione; però ciò darebbe luogo al 
secondo postulato: è diretta dall' opinione generale, o dei 
pochi, o di un solo? 

Quando l'opinione generale in Russia avrebbe voluto la 
guerra eoi Turchi in favor dei Greci, l'opinione indivi­
dualo di Alessandro era di far l'antiliberale a Laybach, di 
servir da esecutore alle sentenze di Mettermeli, e di perse­
guitale i liberali ogni dove se ne trovasse. Ma a questo si 
potrebbe rispondere, che quest'opinione di Russia era 
solamente 1' opinione dei nobili, e impiegati, o forse nnm­
men di tutti, e che si potrebbe considerare come opinione 
generale quella del popolo, e di gran numero de'nobili, e 
dogli impiegati sì civili che militari, elio è d'eseguire 
sempre senza esitazione quanto l'Autocrata giudica e co­
manda­ Dunque anche qui la fqrza ò subordinata ad una 
tjll qual opinione. 

Lo opinioni si possono considerare in diversi aspetti, 
e suddividere in varie maniere: Esse sono vére, erronee, 

o miste; naturali, o artificiali (queste non durano) ; 
poco o molto sparse, o radicate, o superficiali; auliche 
o moderne, indigene, od importate, moderale, od esa­
gerale (anche queste ultime son di poca durala); spe­
culative, metafisiche, filosofiche ( le quali influiscono sulle 
menti di pochi), oppure pratiche, e politiche. 

Quando le opinioni, e soprattutto le nuove, od aventi 
apparenza di novità (poiché nihil sul sole novum, e cercan­
do si troverà sempre noi nuovo l'antico) sono offerte in 
corpo di dottrina, o come un sistema, e' é da scommettere 
conto contro uno, che sarà un miscuglio di vero, e di 
falso. Il male sia, elicgli uomini sono molto naturalmente 
inclinali a prender il sistema tale, e quale, approvarlo, o 
rigettarlo, alzarlo alle slello, o precipitarlo negli abissi, 
così tutto intero in masso. Che se si ricordassero 1' antico 
proverbio della scinda concede parimi, e Sopraltulto il 
distinguo frequenter, si risparmierebbero infinite dispute, 
e molli sbagli, i quali sbagli in un'arto sì delicata come 
la politica porlano conseguenze funeste, in cui si tratta 
dell' esistenza e della felicità di migliaia e talor di 
milioni d'uomini. 

Questa regola distingue frequenter mi ha servito assai 
ne'vìaggi, e panni che la maggior parte de'f.dsi giudizi 
dei viaggiatori derivino dal giudicare in massa. Spesso 
anche giudizi opposti si posso» facilmente accordare 
con un distingtte. 

Una dello più grandi vittorie dell'opinione, una delle, 
più grandi prove della forza dell'opinione fu la caduta 
di Bonaparte. Pradt pretende, eh'ei disse: ce sont la 
idies liberates qui m' out tfétroné. 

Nell'anno 181 II vedendo la tendenza a rimetter tulio 
in prislinum non solo il bene, ma anche il male, mi 
ricordo che in Parigi io deplorava la sorte delle cose 
umane: lauto lavorare per istahilire idee liberali, tanti 
scritti, tante battaglie, tanlc villorio, e poi ritornar 
come prima ­ Se non che un pensiero sorse a conso­
larmi, e a far sì, che non disperassi, che le opinioni 
possano migliorar la sorto degli uomini. Il pensiero era 
questo; che le opinioni liberali francesi erano miste ad 
alquanto vero; che il falso avea noceiuto al vero, ossia 
quel falso aveva recato tanto male, e condotto a tanti 
eccessi, che la gente slanca avea d.ito un calcio a quei 
sistemi in globo, perchè annoiati del male non aveano 
voluto darsi la fatica di andar cercando le poche gemme 
annegate nel mollo fango. 

Indi una massima, ossia degnità ­ Le opinioni mode­
rate non solo giovano, ma se più tardi, pur alla fine 
succedono. Altra degnità ­ Le opinioni esagerate si uc­
cidono da so. 

Passo a far un cenno dei loro eccitanti, debilitanti, 
o ri legni. 

Fra gli eccilanti delle opinioni, oltre l'educazione, e 



col completo disegno di campo, disertai e per­

venni felicemente a Milano mia patria, avendo fe­

delmente percorsa tratto tratto la linea occupata 
dalle truppe austriache da Trieste a Riva sul Ti­

rolo Italiano, Ciò che die' la prima spinta alla 
mia istruzione si fu la scoperta malizia volpina 
dell'Austria, che andava spargendo che il detto 
Nugent, si facesse partire capitanando 40 mila 
uomini, mentre non ne avea che 12,000. Più 
si facea pubblicare sull'ordine del giorno alla 
soldatesca, che Milano cadeva sotto il bombarda­

mento di Radetzky, mentre io alla­cancelleria del 
Commando Generale, leggeva la secreta notizia 
della sconfitta dei Tedeschi rifugiatisi nelle for­

tezze dopo le 5 giornate gloriose di Milano. Al­

lora cominciai a gustare la soddisfazione di uno 
che scopre un segreto, poi si crebbe in me l'ar­

dente desiderio di sapere il resto, concertando già 
in me l'idea di disertare ed essere poi d'avvan­

taggio alla Patria. Contemporanei alla Lombardia 
sorgevano la Boemia, la Stiria, e Vienna stessa 
a conturbare il già avvilito animo dei grandi. Che 
volevano questo nazioni ? La Costituzione. A Praga 
le cose ivano tanto in là che non bastava la guar­

nigione militare di quel luogo a sedare la rivo­

luzione; da Vienna fuggiva l'Imperatore, ed a 
Gratz il Governatore aveva a temere della vita. 

Che si doveva fare in questo frangente ? Si pensò 
cosi. I popoli Tedeschi sono nostri per diritto di 
corona, or dunque si conceda per ora quanlo essi 
chieggono purché non ci scappi di mano il no­

stro Perù, il Regno Lombardo­Veneto. Così fu 
fatto. Ma intanto l'armata era demoralizzata e di­

visa in mille partiti, poiché anche quei petti hanno 
un cuore. Si intimavano le coscrizioni alle quali 
si rispondeva: Noi vi abbiamo già dati i nostri 
tìgli, voi li avete lasciati in balìa alle insorgenti po­

polazioni, rendeteceli, ed allora ne sostituiremo 
degli altri. I nostri campi vogliono essere colti­

vati , e noi non vogliamo morire di fame per so­

stenere una causa ingiusta. Sì, ingiusta si diceva 
da quei popoli che rinascevano al scnlimcnto di 
libertà; e fu soltanto allorché Uadetzky prometteva 
million!, che quei popoli golosi comparvero in 
masse volontari, ed indisciplinate ad indossare le 
armi. Ed in Italia si spedivano le staffette ad anr 
nunciare che si erano reclutati ed istruiti 60 mila 
uomini: mentre l'Armata scompartita nelle varie 
guarnigioni, o ammalale ( ed erano zeppi gli o­

spitali ) a motivo delle lunghissime marcie e fa­

ticose , aveva a che fare a levarsi dagli artigli 
della morte che li mieteva a bizell'e. Mentre in 
Italia si vinceva, sapete cosa si pubblicava? Le 
continue sconfitte degl'italiani; ma in secreto pac­

chetto pervenivano le annotazioni di disertori, fe­

riti, e morti, e ben fortunati, se non oltrepassava 
il numero 13 mila per volta ; così cadevano i Cro­

ati, e la ricompensa data a quell'avida nazione, 
erano le ampollose promesse di Uadetzky (ahimé 
troppo fatalmente mantenute ! ). 

l'istruzione religiosa, i libri sono vino de' più principali. 
ludi è, clic gli scrittori divengono persone importanti 
dove si lasciano dire, ed il Pubblico prende parte, ed 
interessamento allu cose politiche. La questione della 
libertà della stampa è subordinatamente; connessa con 
quella dell'opinione pubblica. 

Sembra , che la libertà della stampa dia grande ec­
citamento a novità ed a continue mutazioni, volgendo 
I attenzione pubblica più fissamente sopra una questione, 
0 sopra un solo lato della questione; e cosi succede nel 
principio, come in Francia. Però alla lunga mi pare 
ancora clic come la lancia d'Achille, porli il rimedio 
111 se stessa, poiché se gli uni si riscaldano da un lato, 
gl'altri pure si agitano dall'altro. Ecco la ragione, per 
cm si ravvisa tanta tranquillità e stabilità negli Slati 
uniti il' America con sì piena libertà di stampa. 

ti giornale The Colombian, o simile altro loglio ra­
dicale, quando io era a Filadelfia, mi divertì per otto 
giorni, poi „,; a i l n o ; 0 i c \n j u ( , m e s ; annoiò il pubblico, 
e mori. 

l'u mio antico dubbio, che la libertà della slampa, e 
le costituzioni eci opinioni libere siano più fattibili in 
alta latitudine, e che le teste dei climi ardenti ne pos­
sano pio facilmente abusare, ma mi riserbo a parlarne 
nei capitoli del clima, e della configurazione geografica. 

L'uso degli eccitanti e. debilitanti dell'opinione pub­

blica è uno dei più difficili problemi di Governo. Si 
ritenga però questa uussima, o degnila: Un cattivo de­
bilitante serve d'eccitante. 

SCHIZZO xm. 

Degl'interessi. 
Altro gran problema di Governo, o come diceasi, an­

ticamente, ragion di Slato: non tanto il creare, come 
il saper combinine gli interessi esistenti. Gran mastro 
di quest'arte era Napoleone, se per avidità ed ira non 
avesse spesso distrutto l'opera sua. Egli si free, ed egli 
si disfece: tale é la sua storio in poche parole. Però 
alcune volte quanto fu mirabile nel combinar interessi, 
che parevano inconciliabili ! Fece tre o quattro capi d'o­

pera in questo genere, corno v. g. il conciliar le l'azioni 
politiche in Francia al lenipo del Consolalo, il richiamar 
gli emigrati, mescolarli coi Convenzionali, e farsi servir 
con zelo dagli uni e dagli altri ; poi il concordalo, e la 
mediazione Svizzera. 

Eziandio fa stupire, come in Inghilterra gl'interessi 
della nobiltà sono amalgamati con quelli del popolo. Per 

e sulla cima del motile Baldo al lato sinistro del 
lago di Garda. L'armata Austriaca nel giorno 30 
marzo 1848, consisteva, in 130,000 uomini di cui 
circa 70,000 erano scompartiti nelle infinito guar­

nigioni dell'Impero, ed 80,000, erano divise pei 
varii Generali che dovevano combattere in campo. 
I volontarii formanti un corpo, non oltrepassavano 
i 4000, numero che non era però calcolato nella 
forza dell'armata. 

Or dunque veniamo alla riduzione. Uadetzky pian­

ge più di 24,000 disertori, 3.">,000 morti, e lo so 
di certo: dei feriti non parlo , poiché col numero 
degli ammalati che è sempre innumerevole, sarebbe 
incalcolabile. lìasta dir questo, che Radetzky en­

trava in Milano colla spossalissima forza di 27,325 
uomini, mentre da tutti si aspettava la forza di 
60/m. uomini, i quali fortunatamente non erano 
che in carta. 

(Sarà continualo) 
FRA' DIAVOLO. 

Nel presente fatale abbattimenlo, in questa pro­

strazione morale dei Piemontesi, noi pure col Po­

polano di Firenze domandiamo : si farà la guerra 
dal Piemonte? La risposta delPox­ministro Gene­

rale Colli data alla Camera dei Senatori il giorno 
26 febbraio ci fa dubitare assai. Egli disse: « In 
quanlo alla guerra il governo del Ile farà ogni 
maggior sforzo possibile per r.i­ir.au. r. se però V 
unum, lo richiede, si farà.» 

Proviamo adesso che l'onore, nel senso accol­

lalo da lutti, fu ofl'eso e vergognosamente. 
Le tradite convenzioni dell'infame armistizio 

Salasco. 
Lo quotidiane fucilazioni. 
Le negate artiglierie di Peschiera. 
Le vessazioni al Cantone Ticino perché si mo­

strò amico degli emigrali. 
Le rinnovale ostilità contro Venezia. 
La recente invasione di Ferrara. 
Il saccheggio, il sequestro ecc. 
Queste cose, dimandiamo ad ogni onesto, fanno 

onore al Piemonte? L'onore dunque del Piemonte, 
secondo noi, secondo ogni diritto esistente ed ogni 
leggo di umanità non solo è (illeso, ma turpemente 
va coperta di vitupero la bandiera che fu por­

tata con si grande valore sui campi di Coito e di 
Volta. Cosa aspella dunque il Governo del lie per 
esser offeso e per gittate il guanto all'Austriaco? 
Vorrebbe forse che co' suoi Croati il vecchio Prin­

cipe di Ctisloza venisse in Torino nella Camera 
dei Deputati a sentire un discorso arcadico del 
Ministro dei lavori pubblici? 

Dopo ciò vogliamo sperare che il Re guerriero 
disdegnando ogni diplomatico raggiro rompa ogni 
indugio, e traendo nuovamente la sua spada, ven­

dichi l'onore della sua bandiera oltraggiata dalla 
sventura per colpa di una infame e traditrice 
Diplomazia. 
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mezzo dei Cadelti la nobiltà si rimescola colla borghe­

sia, per mezzo degl'impieghi, dei servigi allo Stato, e 
del merito personale il figlio di un Curalo ( per us. 
Nelson), od il figlio di vin pittore (v. g. Sir John Copley 
Cancelliere eoi (itolo di Lord Lynd/iursl nato in Ame­

rica) s'intrecciano colla nobiltà, anzi divengono nobili. 
E che nobili! non Ciamberìani, od ufficiali, ma legisla­

tori per dirillo ereditario. Anche il debito pubblico, in 
cui tanti personaggi iian posto la loro fortuna in lutto , 
o in parte, è una delle cagioni elio riunisce sì gran 
numero d'interessi in favor della sibilila del Governo 
Inglese. 

Adunque la farmacopea governativa consisle uull'cu­

citare gl'interessi favorevoli, nel debilitare gl'interessi 
contrarli, e forse nel conciliarli sta il secreto del più 
salutifero recipe. 

Errala ncll'app. prec. nella eitaz. del Ricciardetto. Corrige 
Ferrari , Ferraullc 

Da ms. Avv. L. R. 

Èra appunto in questo istante che consape­

vole dell'impossibililà che avea l'Austria di poter 
rifarsi delle perdite di danaro e di forze, (che in­

viava a Radetzky l'ordine di nscire da Verona e 
tentare un colpo da disperato) io disertando mi por­

tava a Trieste otto giorni dopo la battaglia di 
Goito, ed alla sera sulla piawa dei sigg. sentiva 
la vocale pubblicazione della sconfitta di Carlo Al­

berto e dell'Armata Piemontese, mentre Albini si 
accingeva a bombardare Trieste. E quale guarni­

gione aveva questa città? 4 compagnie di Croati. 
Ma era forte nei cittadini che come cani arrabia­

ti, tranne una centina ( ed erano Ebrei ), soste­

nevano la causa Austriaca, ed avrebbero sbranato 
chiunque avesse ardito pronunciare il nome di Pio IX. 

Io partiva da costì per passare sul Friuli dove 
vedeva l'impronta della tristezza sulla fronte di 
quei veri Italiani, e trovava in Udine Capitale di 
quella provincia, fortificato il castello, ed un bat­

taglione di indisciplinati corpi franchi Tedeschi, 
che armati di vecchi fucili ed in maggior parte 
guasti, ne componeva la guarnigione. 

E quegli Italiani? piangevano sulla sorte d'Ita­

lia , facevano caldissimi voti per la sconfitta ed 
intera distruzione dell'Austriaco, pregandomi di 
rivelare ai Lombardi che essi avevano ancora da­

naro da consacrare alla patria, purché si moves­

sero a scioglierli dal giogo, che più tremendo pe­

sava sui loro colli. Sempreppìù mi avvicinava alla 
Lombardia nasceva in me Io stupore non trovando 
nemmeno quella quantità di truppe che da noi si 
sapeva esistesse, per cui domandava a me stesso; 
ma dove sono gli Austriaci? Spinto da curiosità 
passai a visitare il General Welden a Conngliano. 
Lo trovai cinto da ufficiali coi quali rideva sganghe­

ratamente: e di che rideva indovinate un po'? ri­

deva delta dabbenaggine degli Italiani che Io cre­

devano sotto Treviso con tutta la sua forza, men­

tre la sua armala consistente in 24/m. uomini era 
compartita in varie diramale posizioni sul resto 
del Bellunese, Feltrino, e Titolo Italiano. E se i 
Trevisiani vogliono dire la verità, essi non hanno 
veduti che 8/m. uomini (entrare nella città), che 
aveva aperte le porte quando capitolarono, poi­

ché gli altri avevano ricevuti ordini di soccorrere 
gli studenti che combatterono a Slenico con per­

dita di 400 uomini. Questo lo seppi io dagli 
studenti stessi che intimoriti benché vincitori, dopo 
quel caso, formavano una deputazione per passare 
a Roveredo e domandare la loro licenza , avendo 
compiuti i 3 mesi d' ingaggio da loro fissato. 
Come diffallo partirono tulli i pochi superstiti 
per Inspruck loro patria. 

Da Trieste a Riva compresa la linea del Friuli 
Bellunese, Feltrino, e Tirolo non trovai che 7fm. 

j uomini di guarnigione. L'armata in attività sul 
' Friulano e Tirolese consisteva , in 3000 uomini 

sotto la fortezza di Osopo, 6000 col Principe di 
i Schwarzenberg sotto Palmanova, e 600 uomini 
I scompartiti, nella valle di Ledro, al fianco destro, 



Togliamo ancora dall'Opinion publilique Je se­
guenti osservazioni colle quali essa incita calda­
mente il governo francese ad assestare lo cose, 
d'Italia. 

» Noi Io diciamo con profonda convinzione: Oli 
avvenimenti in Italia, se non vi si pone presto 
rimedio, portano in breve il trionfo della repub­
blica rossa fra noi, ed una rivoluzione generalo 
in tutta Europa. 

« Grande sbaglio sarebbe il credere che noi pos­
siamo rimaner stranieri a tutto questo movimento. 
Buono o-malgrado, bisogna che noi ci mischiamo 
negli affari d'Italia,.. 

«Il Piemonte è l'ultimo riposo dell'ordine in 
Ilalìa, come esso ò la ojtladella dell'indipenden­
za nazionale; ma combattuto dalla rivoluzione e 
dallo straniero, esso non può resistere lungo tem­
po , se non gli rechiamo soccorso. Mazzini e Ra 
det'/.ky lavorano per l'opera stessa. 

« l'io IX aveva recato all' Italia la libertà ed il 
progresso: l'Austria si oppose a questo movimeli 
lo, e la libertà ed il progresso si cambiarono in 
rivoluzioni. Mazzini reca dunque la distruzione, 
e Radelzky gli va dietro. Là dove Mazzini ha tutto 
disorganizzalo, Radelzky può giungere, e se prima 
era necessario un corpo d'esercito, ora possono 
bastare pochi battaglioni. Radelzky può ora en­
trare a Roma, può entrare a Firenze se gli piace; 
Mazzini è suo precursore in queste città. Mazzini 
ora cerca preparargli l'alloggio a Torino, e vi riu­
scirà se Carlo Alberili non va direttamente alla 
causa delle rivoluzioni italiane, al tedesco, 

» Noi non cesseremo di dire ai ministri: siale 
risoluti ed arili ti, noi dobbiamo affrancare l'Italia 
ed affrancarla coiiipiulaineiile ». 
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LONDRA 4 marzo. - - Ieri sera in una società 
feci conoscenza d'un diplomatico distinto, col quale 
ebbi campo a discorrere delle cose nostre. Batte 
la lingua dove il dente duole, come si suol dire, 
opperò la mediazione fu il primo argomento della 
mia conversazione. Dopo lungo parlare il diplo­
matico conchiiideva con queste memorande parole: 
» Gl'Italiani si mostrano troppo timorosi e spa­
li ventali degli ultimi rovesci, e questo li pregiti-
» dica assai. Me ne duole perche amo l'Italia e 
» gì' Italiani, ma se perdono questi giorni tanto 
» preziosi non resteranno a quel povero popolo 
» che lagrime e cilene. » 

Vi posso assicurare che a tutti è un mistero 
incomprensibile perchè l'esercito italiano non passi 
il Ticino ed il Po, perché non si approfitti dei 
rovesci dell'Austria in Ungheria. Tutti stupiscono, 
conio avendo il Piemonte accettata la fusione col 
Lombardo-Venuto e ducati, se ne stia impassibile 
ad osservare la rovina dei proprii Stali. 

Mettermeli ad ogni secondo o terzo giorno se 
ne viene con tiri articolo contro l'Italia e gì' Ita­
liani , in favore dell'Austria. 

Onesti articoli sono inseriti nella polemica po­
litica, e l'Inglese leggendo suppone che sia scritto 
da qualche conoscitore Inglese, e crede. L'Italia, 
al dire d'alcuni giornali, e tutta in preda all'a­
narchia, alla guerra civile. Le ruberie vi sono co­
muni, e secondo questi graziosi signori, il Pie­
monte, per essere ricondotto all'ordine, e perchè 
i cittadini possano essere sicuri in casa propria, 
avrebbe bisogno di chiamare l'austriaco a so­
vrano e padrone. Quelli che non sono interessali 
in colali affari leggono oggi, e non ricordano le 
contraddieenti parole che leggevano ieri: ma a chi 
è italiano, come lo sono io, e che tiene dietro 
minutamente all'andamento giornaliero di queste 
faccende, muovono sdegno tante vituperevoli cose. 
Ma nulla curano il Times ed altri periodici quanlo 
i danari. 

Mettermeli conosce il debole di quei giornalisti: 
spende ad abbondanza e volentieri. 

Soccorre alla sua Austria che è per crollare, e 
persuadetevi che l'opportunità è venuta, e non la 
si lasci passare, che se la Francia non può muo­
versi per i suoi commovimenti interni, l'Inghil­
terra ha pur molto a fare per sé. Le notizie ul­
teriori delle Indie sono sfavorevoli. Si parla oggi 
di una sconfitta che hanno toccata gli Inglesi. Per 
tale notizia i fondi sono ribassati del 10?0. — Si 
fecero pochi contratti, e l'avvilimento era quasi 
generale, raro a dirsi in uomini di caraLtere ca­
parbio. Si spedirono rinforzi all'armata delle Indie. 
— Volesse il cielo che queste cose illuminassero 
i Ministri; esse sono la schietta verità. 

(Carteggio della CONCORDIA) 
LONDRA. Nella tornata del 2 della camera dei 

comuni lord Palmerston interpellato da lord Du­
dley Stuart ( Presidente del comitato polacco ) 

sull'avvenimento dell'entrata dei russi in Transil- \ 
vania, diede la medesima risposta data già dal 
governo austriaco, che cioè le truppe dello Czar 
entrarono in quella contrada chiamatevi da suoi 
ubitanti medesimi, perchè ne proteggessero le vite 
e le proprietà. 

Una lettera dice: I ministri austriaci hanno de­
ciso di rispettare l'organizzazione dell'Ungheria: 
La Croazia, Slovenia, Serviti e Transìlvania, sa­
ranno separate inlierameiile dall'Ungheria, ed unito 
all'Austria come provincie indipendenti. Il restante 
dell'Ungheria nonostante le diverse sue nazionalità, 
formerà un regno unito ed indissolubile, avente 
una speciale amministrazione o legislazione, e con­
nesso solamente coll'impero, nell'Amministrazione 
militare, Finanze e costumi. 

Un giornale ungarcse annuncia che 40 mila russi 
attraversando l'Ungheria passeranno in Italia per 
dar soccorso al re dt Napoli allealo dello Czar. 

Se crediamo alla Gazzella d'Augusta, Nicolò 
avrebbe offerto anche al Papa soldati e denari; e 
il Papa avrebbe anzi contrailo seco lui imprestilo 
di sei milioni di scudi (,'>2 milioni di franchi)1. 
Quanto ai denari Nicolò ne ha pochettii e n'ha 
bisogno per lui, quantunque all'uopo sappia darsi 
l'aria di un gran capitalista, e ne offra a tutto il 
inondo, ina nascono sempre delle difficoltà quando 
si tratta di sborsarli. 

15 rispetto al suo intervento in Italia, è poco 
probabile che voglia mandare 40,000 uomini tanto 
di lontano e fuori «Iella linea delle sue operazioni, 
ora che ne ha tanto bisogno per se medesimo. 
Quel che è certo che la'Russia sa molto bene far 
la parto dell'intrigante e rendersi importante dap­
pertutto. 

NAPOLI 1 marzo. — Gli affari di Sicilia non 
sono per anco accomodali, come si diceva: son 
partili i Ministri inglese e francese , cole due flotte 
per Palermo acciò recare un ultimatum del go­
verno di Napoli. Sbasserà dicevasi che il Re avea 
accordato le domande dei Siciliani, cioè la faccenda 
della truppa Siciliana: però ciò non è positivo. La 
spedizione, di cui costà sarassi parlato, in altro 
non è consistita elio in un cangiamento di guarni­
gione. Di rinnovamento di ostilità son vane ciarle: 
all'Inghilterra imporla molto non farlo ricomin­
ciare. 

Qui continuano parecchi arrosti, e ciò che piò 
monta, tra i militari slessi por cagioni politiche: 
non sappiamo a che verrà a finire la cosa ; certo 
si è che il partito avverso al ministero è immenso, 
compatto e formidabile; osso è appoggialo dalla 
immensa maggioranza della Camera in modo che 
può dirsi il partilo della logge. Qui si parla delle 
vostre cose in varii modi: i retrogradi sperano 
una restaurazione, i liberali, un consolidamento 
dello stalo attuale di cose, spella a voi far veri­
ficare più l'uno dell'altro. Non temete intervento 
alcuno, perchè l'Inghilterra non ne vuole. 

(Costituente) 
Altra del 1 marzo. Ll'llimalum è slato riget-

I tato dalla Sicilia. Tuttavia si crede che il Borbone 
non riprenderà lo ostilità, potendo a mala pena 
contenere le stanche e frementi provinolo di quel 
reame. Ciò non ostatile sono state spedito delle 
truppe a Messina , sebbene iti piccol numero ed in 
istalo di non poter prendere per ora le ostilità. Il 
timore di una prossima insurrezione in quel rfgno 
ha arrestala la spedizione delle truppe pel confine 
romano. (Con: del Conlemp.) 

TORINO 9. Stamane il deputalo Lorenzo Valerio 
è parlilo per Roma, incaricato di una missione 
straordiuaria presso quella repubblica. 

11 signor Barone Doferraris, consigliere di cas­
sazione, sottenlrò al Ministero degli all'ari esteri 
al signor Generale Colli. 

Togliamo dallo Smascheratore quanto segue. 
Qnateliednno affermava ieri l'altro che il signor Abcr-

) cromby avesse prcsenlato al governo di S. SI. Carlo 
Alberto nn ultimatum, secondi) Il quale si cedessero 
agli Slati di Sardegna i ducali di Parma, Piacenza e 
Modena; la Lombardia al duca di Lenctcmberg; e la 
Venezia, per ora, indipendente, Non accettando quest' 
ultimatum, il ministro d'Inghilterra dovrebbe ritirarsi. 

Questa sarà probabilmente una pura diceria: v'ha 
però qualche cosa che le dà un corto peso; od è il 
tanto tardare clic si fa a denunziare l'armistizio e rico­
minciare le osti 11 ita, quando è evidente che la media­
zione non può riuscire a nulla, e fors' anche è comple­
tamente abbandonala. 

Gatta ci cova! E chi sa ohe non ci sia sotto un 
po' d'intervento inglese e russo! — 

! Ci mancherebbe questa!.,.. 

CASALE 10 marzo. — Abbiamo da Genova che il 
' Generale AVEZZANA Commandante in Capo della 
Guardia Nazionale ha emanato ieri l'altro un or-

*. 

dine del giorno, col quale impone ai militi l'eser­
cizio quotidiano obbligatorio. 

Noi imploriamo un eguale misura per la nostra 
Guardia Nazionale, la quale, se non è debitamente 
istruita fallisce interamente al suo scopo, quello 
di essere mallevadrice e propugnacolo di libertà ! 

Se la guardia Nazionale non ha la perizia e 
non conosce pienamente l'esercizio delle armi, non 
è che un ludibrio, ed un vanitoso apparato. 

È questo, ripeteremo anche noi, è questo il 
tempo dei Sacrifici. — Chi non ne fa, rinunzi a 
profferire il sacro nome di patria ; chi stima più 
dell'utile pubblico il suo privato comodo si na­
sconda per vergogna. 

Gli uomini e le città saranno giudicali, non se­
condo le vanitose grida e le promesse, ma secondo 
i fallì generosi ed utili. — Questi falli devono 
abbondare fra noi e chi nega i mediocri, non darà 
i più grandi. 

— Avvisi di Trieste fanno credere che Jellacieh 
voglia assumere un altitudine più Slava che Au­
striaca, e che la Corto pensi a disfarsene. 

Avv." FILIPPO MKU.AXA Direttore-Gerente 

INSERZIONE A PAGAMENTO. 

SOCIETÀ' REALE 
IMSSIClllUZIlWli JlllTOI (MIRO «l'IMMII 

Il Consiglio generale della Bealo Società aprì l'annua 
s.ia sessione il 29 dicembre scorso, sotto la presidenza 
del signor conto Niunis di Pollone, e proseguì le sue 
adunanze nel eorso dell'andante mese di gennaio. 

Dalle relazioni fattegli tanto dal Consiglio d'Ammini­
strazione clic dal Direttore generale intorno .alle opera­
zioni amministrativo e finanziarie relative agli esercizii 
I8'l7 e 1848, risulta sosian/ialmcnlc elio il va'ore delle 
proprietà a,sieurute, computo fatto dalle assicurazioni 
cesvue, oltrepassa i ò'iG milioni, ed i risarcimenti d'in-
eend o sin qui corrisposti ascendono a L. 2,t7' l , J85. 

Risulta altresì che non ostante il pagamento delle 
indennità di (WS Incendi avvenuti nel I8't7 si ottenne 
su tale esercizio un novello sopravanzo di lire t5'2,(j(i7, 
e elio mercè questa somma i risparmi riservali a bene­
fizio degli assicurati rilevano in complesso a L. 981,80'), 
PO. 

Minori vantaggi presenta l'esercizio 18/(8 in confroul» 
del precedente anno, poiché i danni d'incendio furono 
assai più considerevoli. 

K da lamenterò che gl'incendi colpirono in modo stra­
ordinario lo proprietà rurali e le derrate, e elio lungi 
dall'essere stati l'elfetlo did ca-.o fortuito, debbonsi in 
vece attribuire per la massima parlo a quella mollitu-
dìne di vagabondi e di mondici che vanno percorrendo 
le campagne chiedendo l'ospitalità in ogni cascina: ciò 
nondimeno la Società Reale si mantiene sempre nella 
più prospera situazione ed i cospicui suoi fondi sì «l'in­
troito corrente die ili riserva progressiva non cessarono 
un solo istante dall'offriro agli assicurati le (liù solide 
garanzie. 

Il Consiglio generale era poi chiamato a slatuire so­
vra alcune proposto di modificazioni ravvisate, indispen­
sabili allo statino, e ad esaminare nuovamente le con­
dizioni che si riferiscono agli incendi cagionati dalla fer­
mentazione dei foraggi, non ohe a rivedere una volta an­
cora la tariffi, onde meglio proporzionare i prezzi ai r i -
sebi cui vanno soggette le proprietà di campagna; ma la 
necessità di maturare questo essenziali modificazioni fece 
differire ad altra seduta lo decisioni relative. 

Fiso approvò intanto i conti generali della Società pel 
18'(7, od autorizzo la restituzione delle economie in favore 
di quegli assicurali che col predetto anno avevano com-

. piuto il loro quinquennio d'abbuoiuimento computandolo 
da! 1853, dal 1858 e dai 1845. 

La tangente di risparmio ad essi devoluta venne fissala 
in li. 1, 08, 26 per ogni cinque lire di quota, cosicché 
rassicurato, il i;uale in ciascuno dei cinque anni come 
sovra decorsi abbia pagalo L. 100 di contributo, rice­
verà in rimborso L. 108. 26 senza distinzione alcuna 
tra i condividenti, ancorché taluni abbiano riscosse in­
dennità d'incendio. 

Considerala la coiivonieiwa di adequare la reppresen-
lan/ii sociale in ragione dell'incessante aumento delle 
assicurazioni, il Consiglio generalo determinò di aggiun­
gerò altri vuoti consiglieri all'attuale numero di sessanta 
ond' era finora composto. 

Precedendosi poscia all'annua riorganizzazione dell' 
Amministrazione permanente peli' annata !8'l9 si con­
fermarono a presidente del Consiglio amministrativo il 
signor avv. Saracco, professore di diritto civile in que­
st' università, ed a vice-presidente il signor Luisia pre­
sidente di prima cognizione e questore della provincia, 
e nel resto si confermarono i consiglieri scadenti, e si 
supplì a quelli che cessavano dalle funzioni. 

In ultimo il Consiglio generale provvide alla nomina 
del suo presidente per l'anno medesimo, confermando 
nella prima di tali cariche il signor conte Nomis di 
Pollone, presidente della Camera di commercio dì To­
rino, e conferendo In seconda al signor cav. Bramati, 
ispettore generale del Genio civile. 

Torino, il 50 gennaio I8')9. 
Il Direttore Generale 

II E N H V. 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI COMIAUO. 


